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(18) Poiché gli scopi dell'azione proposta, segnatamente l'isti-
tuzione di norme minime relative all'accoglienza dei
richiedenti asilo negli Stati membri, non possono essere
realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e
possono dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti
dell'azione proposta, essere meglio realizzati a livello
comunitario, la Comunità può intervenire, in base al
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trat-
tato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario
per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di
proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(19) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione
del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato sull'U-
nione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 18
agosto 2001, la propria volontà di partecipare all'ado-
zione ed applicazione della presente direttiva.

(20) In applicazione dell'articolo 1 di tale protocollo, l'Irlanda
non partecipa all'adozione della presente direttiva. Di
conseguenza, fatto salvo l'articolo 4 di detto protocollo,
le disposizioni della presente direttiva non si applicano
all'Irlanda.

(21) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo
sulla posizione della Danimarca allegato al trattato
sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente
direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è
soggetta alla sua applicazione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

SCOPO, DEFINIZIONI ED AMBITO DI APPLICAZIONE

Articolo 1

Scopo

La presente direttiva stabilisce norme minime relative all'acco-
glienza dei richiedenti asilo negli Stati membri.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva s'intende per:

a) «Convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio
1951 relativa allo status dei rifugiati, modificata dal proto-
collo di New York del 31 gennaio 1967;

b) «domanda di asilo»: la domanda presentata da un cittadino
di un paese terzo o da un apolide che può considerarsi una
richiesta di protezione internazionale ad uno Stato membro,
a norma della convenzione di Ginevra. Tutte le domande di
protezione internazionale sono considerate domande di
asilo salvo che il cittadino di un paese terzo o l'apolide
richieda esplicitamente un altro tipo di protezione che possa
essere richiesto con domanda separata;

c) «richiedente» o «richiedente asilo»: qualsiasi cittadino di un
paese terzo o apolide che abbia presentato una domanda di
asilo in merito alla quale non sia ancora stata presa una
decisione definitiva;

d) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del
richiedente asilo, purché essa sia già costituita nel paese di
origine, che si trovano nel medesimo Stato membro in
connessione alla domanda di asilo:

i) il coniuge del richiedente asilo o il partner non legato da
vincoli di matrimonio che abbia una relazione stabile
con il richiedente, qualora la legislazione o la prassi dello
Stato membro interessato assimili la situazione delle
coppie di fatto a quelle sposate nel quadro della legge
sugli stranieri;

ii) i figli minori della coppia di cui al punto i) o del richie-
dente asilo, a condizione che non siano coniugati e siano
a carico, indipendentemente dal fatto che siano figli legit-
timi, naturali o adottivi secondo le definizioni del diritto
nazionale;

e) «rifugiato»: qualsiasi persona rispondente ai criteri stabiliti
dall'articolo 1A della convenzione di Ginevra;

f) «status di rifugiato»: lo status riconosciuto da uno Stato
membro alle persone aventi la qualità di rifugiato ed
ammesse in quanto tali nel territorio di tale Stato membro;

g) «procedimenti» e «ricorsi»: i procedimenti e i ricorsi stabiliti
dal diritto nazionale degli Stati membri;

h) «minore non accompagnato»: persone d'età inferiore ai
diciotto anni che entrino nel territorio degli Stati membri
senza essere accompagnate da un adulto che ne sia respon-
sabile per legge o in base agli usi, fino a quando non siano
effettivamente affidate ad un tale adulto; il termine include i
minori che vengono abbandonati dopo essere entrati nel
territorio degli Stati membri;

i) «condizioni di accoglienza»: il complesso delle misure garan-
tite dagli Stati membri a favore dei richiedenti asilo a norma
della presente direttiva;

j) «condizioni materiali di accoglienza»: le condizioni di acco-
glienza che includono alloggio, vitto e vestiario, forniti in
natura o in forma di sussidi economici o buoni, nonché un
sussidio per le spese giornaliere;

k) «trattenimento»: il confinamento del richiedente asilo, da
parte di uno Stato membro, in un luogo determinato, che lo
priva della libertà di circolazione;

l) «centro di accoglienza»: qualsiasi struttura destinata all'allog-
giamento collettivo di richiedenti asilo.

Articolo 3

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di paesi
terzi ed agli apolidi che presentano domanda di asilo alla fron-
tiera o nel territorio di uno Stato membro, purché siano auto-
rizzati a soggiornare in tale territorio in qualità di richiedenti
asilo, nonché ai familiari già definiti all'articolo 2, lettera d), se
inclusi nella domanda di asilo a norma del diritto nazionale.
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